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MILANO Tra i tanti approdi sicuri
che la Svizzera offre a società e ca-
pitali, stranieri e non, quello offerto
da Zugo è uno dei più apprezzati.
Non è un segreto. Nè un’informazio-
ne riservata ai soli addetti ai lavori.
Il piccolo Cantone, dolcemente ada-
giato sulle sponde del Zuger See, si
presenta proprio così sui depliant
promozionali e sui siti internet. Co-
me il paradiso dell’economia. Uffi-
cialmente.
Motivo? Qui i capitali trovano la lo-
ro collocazione ideale. Qui il contri-
buente viene considerato - e di con-
seguenza trattato - non come un
debitore dello Stato, ma come un
cliente. Qui, soprattutto, vengono
applicate le aliquote più basse di
tutta la Confederazione. Qui, grazie
ai livelli svizzeri, già di per sè non
propriamente puntivi, vige una tas-
sazione che è tra le più basse al
mondo. Qualche cifra. Ai profitti del-
le società viene applicata un’impo-
sta del 16 per cento, contro il 24,7
dell’intera Svizzera. Per avere

un’idea della convenienza si pensi
che in Gran Bretagna si applica il
30 per cento, in Francia il 35,3, nel
rinomato Granducato del Lussem-
burgo, il 37,5, in Germania il il
39,4, negli Stati Uniti il 40, in Italia
il 40,3, in Giappone il 42 per cento.
Un’affare, insomma, avere la resi-
denza qui.
Un’affare per tutti, tra l’altro (sem-
pre che si sia cittadini svizzeri o
stranieri con mezzi confacenti). A
Zugo una famiglia con due figli pa-
ga un’imposta pari al 4,76 per cen-
to del proprio reddito. La metà di
quanto è chiamata a pagare in Tici-
no. Un terzo rispetto al Jura.
Risultato, negli ultimi 20 anni le
compagnie - soprattutto società fi-
nanziarie e commerciali - che han-
no messo su sede nel Cantone so-
no più che raddoppiate. Ed hanno
ormai raggiunto quota 18mila. Su
una popolazione di 93mila abitanti.
E su una superficie di 240 chilome-
tri quadrati.

a.f.

Hans Reutermann

ZUG (Svizzera) Raffiche di fucile
d'assalto, colpi di pistola e l'esplosio-
ne di una bomba a mano: un uomo
solo ha trasformato alle 10,30 di ieri
mattina il parlamento cantonale del-
la cittadina svizzera di Zug in un
mare di sangue, poi si è suicidato.
Un uomo solo, divorato dalla follia,
ha seminato terrore e morte in uno
degli angoli forse più tranquilli del
mondo, sicuramente il più ricco del-
la Svizzera. I numeri della carnefici-
na sono impressionanti: 15 morti e
14 feriti, 8 dei quali in grave perico-
lo di vita.

Ore 10,30 un uomo vestito co-
me un poliziotto entra nell'aula del
Gran Consiglio situato in un bel pa-
lazzo sul lungo lago di Zugo. Qui
ogni ultimo giovedì del mese si riu-
niscono gli 80 deputati del Cantone
di Zug. Nessuno fa caso a quel falso
poliziotto. Ma in un attimo comin-
cia il massacro. Il folle, armato di
un fucile d'assalto 90 (di quelli in
dotazione a tutti i riservisti dell'eser-
cito svizzero) e di una pistola Sigg,
comincia a sparare nel mucchio
contro parlamentari, membri del
governo cantonale e giornalisti che
assistevano alla seduta. Tra una raf-
fica e l'altra l'uomo, Friedrich Leiba-
cher, un cittadino svizzero di 57 an-
ni, originario del cantone ma resi-
dente a Zurigo, urla frasi sconnesse
inveendo contro il parlamento loca-
le che in mattinata aveva respinto
un suo ricorso, esigendo che fosse
ripreso in considerazione. La sala
parlamentare è gremita. Il terrore e
il panico sono indescrivibili. Chi si
butta sotto i tavoli, chi tenta di fug-
gire all’esterno. Ma non c’è scampo.
L’uomo lancia una bomba a mano
nel mucchio. Poi si spara. L'assalto

ha decimato la classe politica del
più piccolo cantone svizzero: tra le
vittime si contano anche 3 dei 7
membri del governo cantonale, il
presidente del Gran Consiglio Her-
bert Arnet e tra i feriti considerati
gravi c'è il capo dell'esecutivo loca-
le, Hanspeter Uster.

Olivier Buger, funzionario della
polizia locale, è sgomento. I pochi
sistemi di sicurezza del parlamento
cantonale hanno fatto fiasco. L’uo-

mo armato fino ai denti è potuto
accedere senza difficoltà nell'edifi-
cio. Una prima volta nella sala delle
riunioni del parlamento dove ha
sparato all'impazzata, poi è ritorna-
to e ha lanciato l'ordigno che ha
provocato anche una serie di picco-
li incendi. Al momento dell'irruzio-
ne, si trovavano nell'aula per la ses-
sione mensile del parlamento locale
un'ottantina di deputati, più gli im-
piegati dell'amministrazione e diver-

se persone del pubblico. «Tutto è
durato circa tre minuti, si è trattato
quasi di un'esecuzione», ha spiega-
to Hanspeter Hausheer, uno dei
membri dell'assemblea, che ha assi-
stito alla scena. Molti testimoni han-
no raccontato terrorizzati dei mo-
menti di panico, dei piccoli incendi
provocati dalle esplosioni, del san-
gue sparso ovunque.

Mentre sparava, l'assalitore urla-
va «bastardi» e «ucciderò la mafia

di Zug». Nella sua auto, parcheggia-
ta fuori dal parlamento, sono state
trovate numerose altre armi e una
lettera in cui l'uomo, hanno riferito
fonti investigative, prometteva ap-
punto «una giornata di odio per la
mafia di Zug». L'assassino non ha
colpito a caso: nella missiva erano
elencati i nomi di alcuni degli ammi-
nistratori uccisi. Tra le vittime della
strage ci sono tre membri del gover-
no locale, i direttori dei dipartimen-

ti della Sanità, dell'Interno e dell'
Edilizia, mentre il presidente dell'as-
semblea Hanspeter Uster, come det-
to, è rimasto ferito gravemente. La
notizia dell'accaduto è piombata co-
me una bomba in fine mattinata a
Berna, lasciando sgomente le istitu-
zioni federali: il presidente del Con-
siglio Nazionale (uno dei due rami
del parlamento federale svizzero),
Peter Hess, originario proprio del
cantone di Zug, ha interrotto i lavo-
ri dell'assemblea e ha invitato i de-
putati a un minuto di silenzio. Il
Consiglio Federale (il governo sviz-
zero), dal canto suo, ha ordinato
che tutte le bandiere della Confede-
razione fossero messe a mezz'asta.

Secondo il procuratore federale
Valentin Rorschacher e le autorità
di polizia di Zug, è da escludersi nel
modo più assoluto qualsiasi connes-
sione con il terrorismo internazio-
nale. L'autore della strage aveva in-
fatti avuto delle dispute con vari
membri del personale dell'azienda
dei trasporti pubblici locale, contro
i quali aveva poi sporto denuncia.
Denuncia archiviata. Proprio que-
sto sembra il movente che avrebbe
scatenato la sua furia. È la prima
volta che il cantone, il più ricco di
tutta la Svizzera, si confronta con
un massacro di tipo americano co-

me quello di oggi. Fino ad oggi Zug
era conosciuto all'estero soprattut-
to e per il suo regime fiscale estrema-
mente favorevole che aveva portato
molte aziende di tutto il mondo a
trasferirvi la loro sede e vari miliar-
dari in cerca di discrezione e fiscali-
tà amica, la propria residenza.

La Svizzera è sotto shock. Per
un attimo si è pensato alle tensioni
mondiali. Inevitabile. Tuttavia
quanto accaduto nella tranquilla lo-
calità sul lago di Zugo, non lontano
da Zurigo e da Lucerna, ha già inne-
scato furiose polemiche in Svizzera
dove gli uomini restano riservisti
per la maggior parte della vita, con
il permesso di tenere a casa le armi
di servizio. «Dovremo cominciare a
pensare a come proteggere le nostre
istituzioni democratiche perchè
questo è stato un attacco anche alla
nostra democrazia», ha commenta-
to il sindaco di Zug, Christoph Lu-
chsinger. «Qualsiasi cosa abbia spin-
to l'assassino ad agire, tutto questo
diffonde un nuovo senso di insicu-
rezza», gli ha fatto eco il presidente
del parlamento federale Peter Hess,
il primo a fornire ufficialmente il
bilancio delle vittime. Certo ora le
cose cambieranno. L’ultimo omici-
dio di un politico nella Confedera-
zione elvetica risale al 1899.

Svizzera, strage nel Parlamento di Zug
Un uomo entra nell’assemblea cantonale e spara per un ricorso respinto, 15 morti

Più che un Cantone un paradiso fiscale
con 18mila società su 93mila abitanti

SKOPJE Il leader politico della guer-
riglia albanese, Ali Ahmeti, ha an-
nunciato che dalla mezzanotte di
mercoledì «l'Uck non esiste più».
Ahmeti ha incontrato i giornalisti
nell'ormai ex «quartier generale»
dell'Uck di Shipkovica, sulle alture
intorno a Tetovo, nella Macedonia
Nord-Occidentale. «Con l'accordo
di pace di Ocride (firmato il 13 ago-
sto, ndr) - ha detto il comandante
politico dei combattenti - abbiamo
raggiunto il nostro scopo: questo ac-
cordo è un compromesso e per que-
sto forse non tutti sono contenti,
ma in futuro attraverso le vie istitu-
zionali gli albanesi potranno soddi-
sfare altre loro richieste».

Ali Ahmeti si è detto pronto a
«collaborare con il tribunale interna-
zionale dell'Aja per i crimini di guer-
ra nell'ex Jugoslavia per tutti gli omi-
cidi» avvenuti nel corso della guer-
ra, ad eccezione del caso dei dieci

soldati macedoni uccisi alle porte di
Skopje a metà agosto e dal quale
l'Uck «ha già preso le distanze». A
questo proposito Ahmeti ha detto
che chiederà ai procuratori dell'Aja
di indagare anche sulle uccisioni di
civili albanesi attribuite alle forze di
sicurezza macedoni, come ad esem-
pio quella avvenuta nel villaggio Lju-
boten: qui dieci albanesi sono stati
trovati uccisi e alcune organizzazio-
ni per i diritti umani hanno accusa-
to direttamente le autorità di Skopje
compreso il ministro dell'Interno.

Ali Ahmeti, che ha rinnovato
l'appello affinchè il Parlamento voti
la promessa legge sull'amnistia per
tutti gli ex guerriglieri, ha detto che
si impegnerà «per il ritorno nelle
proprie case di tutti i profughi senza
alcuna distinzione di etnia».

Alla domanda di un giornalista
su quali potrebbero essere le reazio-
ni nel caso in cui il Parlamento nei

prossimi giorni non ratificherà l'ac-
cordo di pace, Ahmeti si è limitato a
rispondere che «in questo momen-
to non vogliamo prendere in consi-
derazione ipotesi negative».

Intanto la nuova missione della
Nato «Amber fox» in Macedonia du-
rerà tre mesi, ma il mandato è rinno-
vabile per altri tre mesi : lo ha an-
nunciato ieri Stevo Pendarovski,
consigliere del presidente della re-
pubblica Boris Trajkovski. In una
nota la Nato ha confermato che la
missione sarà condotta «sotto la di-
rezione della Germania». Pendaro-
vski ha aggiunto che la forza sarà
costituita da 700-1000 uomini e che
il suo scopo sarà quello di garantire
la sicurezza degli osservatori di Ocse
e Unione europea «nelle zone di Te-
tovo, Skopje, Gostivar e Kumano-
vo». Nel caso in cui la missione do-
vesse essere prolungata ancora, il co-
mando passerà alla Francia.

Skopje, non esiste più la forza armata ribelle. La Nato attiva un nuovo contingente di uomini in Macedonia: «Amber fox» a guida tedesca

Il leader dell’Uck annuncia lo scioglimento
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